                  EXPO- PADIGLIONE ITALIA – DUBAI

“Women’s Status in Institutions and Culture: Consolidation and Enhancement”

Sua Eccellenza il Ministro Ohood Al Roumi, 

Signor Commissario Paolo Glisenti, 

Signori Ambasciatori, 

Signore e Signori, 

è un piacere per me essere qui oggi a EXPO Dubai 2020.  Sicuramente il tema dell’EXPO, ovvero “Connecting Minds, Creating the Future”, offre spunti di riflessione anche per l’argomento di questo panel sullo Status delle Donne nelle istituzioni e nella cultura.
   Vorrei introdurre le mie riflessioni sull’importanza delle Donne con due immagini; una proveniente dalla Camera dei Deputati italiana, l’altra trasmessa dai social alcune settimane fa.  
  C’è una galleria nel Palazzo di Montecitorio a Roma, dove sorridono - incorniciati – i volti in bianco e nero di 21 donne, quelle che contribuirono ai lavori dell’Assemblea Costituente italiana. Il 2 giugno 1946 rappresenta il giorno dell’emancipazione politica delle donne in Italia e in quella stessa data 21 donne sono state elette all’Assemblea Costituente.   
Ben più recente, invece, la seconda immagine: alla fine di gennaio di quest’anno è stata diffusa una fotografia che ritraeva la Presidente della Commissione europea, la Presidente del Parlamento Europeo e la Presidente della Banca Centrale Europea mentre discutevano insieme. Tre donne, contemporaneamente ai vertici delle più alte istituzioni dell’Unione europea. 
 Richiamo queste immagini, perché coprono un arco temporale – 1946 – 2022, ovvero quasi 75 anni – che delinea un viaggio, fatto di arresti e ripartenze: un viaggio storico attraverso il tempo e le conquiste raggiunte, attraverso le opportunità e le barriere, attraverso gli ostacoli rimossi, ma anche attraverso gli impedimenti, in prevalenza culturali, ancora rimasti. Un viaggio in corso, che deve essere portato avanti ogni giorno da tutti gli uomini e da tutte le donne, a tutte le latitudini. 
 Molto è cambiato per quanto riguarda la condizione delle donne nella sfera pubblica: tre donne sono ai vertici delle istituzioni europee; una donna è vicepresidente degli Stati Uniti; una donna è stata riconosciuta come il politico europeo più influente dell’ultimo decennio. 
Due ministre intervengono in questo panel. 
 Allo stesso tempo, sentiamo ancora la necessità di parlare dello status delle donne nelle istituzioni e nella cultura, nel giorno universalmente dedicato alle donne, in memoria delle operaie morte nel 1908 nell’incendio di una fabbrica americana.
 Di fatto, l’elezione o la nomina di una donna a capo di un’istituzione  fa ancora notizia. Questo significa che il cammino da fare è ancora lungo. 
 Le cifre confermano che sussiste tuttora un ampio divario di genere nelle istituzioni pubbliche: la media europea dei seggi dei parlamenti nazionali occupati da donne – secondo gli ultimi dati 2021 dell’European Institute for Gender Equality - è pari al 32%. In tutta Europa non c’è un solo Parlamento dove le donne siano in maggioranza: la Svezia si avvicina di più alla parità con una percentuale di parlamentari donne pari al 49,6%. In Finlandia, Norvegia e Spagna, la percentuale si attesta intorno al 40%. Tuttavia, esistono ancora Paesi come Malta e Ungheria dove le parlamentari donne sono meno del 15%. Persino l’Europarlamento è ancora lontano dal raggiungere la parità di genere: qui la percentuale di eurodeputate si aggira attorno al 40% del totale.
Se ci concentriamo in particolare sul mondo giudiziario, secondo le stime dell’ultimo rapporto della Commissione Europea per l’Efficienza della Giustizia (CEPEJ-2020), registriamo che nei Paesi Ocse-Eu il 61% dei magistrati è donna, in un range di percentuali che va dall’81% della Lettonia al 33% del Regno Unito.
 Tuttavia, se si considerano i vertici giudiziari e le Corti supreme, le proporzioni si invertono. 
Le donne sono ancora sottorappresentate come Presidenti di Corte e capi di Procure (solo 8 Stati hanno riferito di avere donne ai più alti vertici), a conferma del fatto che maggiore è il livello gerarchico, minore il numero di donne. E l’Italia non è da meno, visto che le donne sono la maggioranza in magistratura (55%), ma nessuna ha tuttora raggiunti i vertici. 
Tali cifre offrono lo spunto per alcune riflessioni. Vorrei soffermarmi brevemente su tre punti: 
1) Perché è importante la parità nelle istituzioni?
2) Qual è l’impatto del contesto attuale sulla parità di genere?
3) Quali sono gli ostacoli tuttora presenti che si frappongono ad un’effettiva parità?

1) In primo luogo: perché è importante la parità nelle istituzioni?  Ci sono una serie di motivi per insistere sulla parità di genere nelle istituzioni. E’ una questione di dignità umana, di uguaglianza, di democrazia.  Vorrei provare a rispondere a questa domanda con la storia di Ayesha Malik, prima donna giudice della corte suprema in Pakistan. Una condizione che ho sperimentato anche io, in tutt’altro contesto, ma comunque unica donna in carica presso una Corte.  La nomina di Ayesha Malik è stata duramente osteggiata; la sua vita è stata in pericolo; tuttavia, questa donna è stata capace di scrivere una pagina importante della storia dei diritti delle donne nel suo paese, quando nel 2021 ha bloccato l’esecuzione di un test di verginità su una ragazza. Quella decisione ha rappresentato una svolta non solo per la vita di quella ragazza, ma anche un’inversione di rotta in stratificate tradizioni del Paese, cioè proprio dove sono radicati i principali pregiudizi. 
 Per un’effettiva parità di genere è necessaria la presenza di donne nelle istituzioni che siano pronte a difendere i diritti delle donne. 
Consentitemi di ritornare al mio paese. Quelle 21 donne elette all’Assemblea Costituente italiana hanno lottato affinché nella Costituzione italiana fosse inserito l’articolo 51, che dispone che: “tutti i cittadini dell'uno o dell'altro sesso possono accedere agli uffici pubblici e alle cariche elettive in condizioni di eguaglianza, secondo i requisiti stabiliti dalla legge”. 
E tuttavia questo non è stato abbastanza. Ci sono voluti diversi anni – altri 15 – prima che le donne potessero accedere alla magistratura grazie ad una storica decisione della Corte Costituzionale e ad un atto legislativo emanato dal Parlamento. 
L’uguaglianza sulla carta è necessaria, ma non è abbastanza. L’uguaglianza è una conquista giorno per giorno, è sempre una questione in sospeso che richiede la presenza delle donne nelle istituzioni, sempre vigili.
 
2) Questo ci porta alla seconda domanda: come l’attuale contesto incide sul gender gap nelle istituzioni e nella cultura? Vorrei partire da un neologismo: shecession. She-cession: creata da Nicole Mason, presidente dell'Institute for Womens's Policy Research, quest’espressione nasce vuole indicare proprio la crisi con cui le donne sono state costrette a confrontarsi anche con gli effetti della pandemia. Nel mio Paese, l’Italia, si è registrato nei mesi scorsi un aumento del Pil e del numero degli occupati, ma quest’ ottima notizia si scontra con una contrazione di occasioni invece per le donne, su cui in maggior modo sono ricadute le conseguenze del lockdown e della pandemia. 
Desidero sottolineare ancora una volta che la pandemia ha tra l’altro fatto da ulteriore detonatore della violenza di genere. Contro questa vergogna della nostra epoca, il Governo italiano è intervenuto con un pacchetto di misure che forniscono un nuovo strumento di prevenzione e di difesa delle donne. La storia dimostra che le crisi internazionali in genere impongono un peso maggiore sulle spalle delle donne. Secondo il Global Gender Gap 2021, un indice a cura del World Economic Forum che analizza l’evoluzione dei divari di genere, ha drammaticamente cancellato la riduzione del gender gap ed ha dilatato ulteriormente i tempi per il raggiungimento di una completa parità di genere nel mondo. Si stima ci vorranno 135,6 anni - 36 anni in più rispetto alle ultime stime.
E purtroppo, le notizie e le drammatiche immagini che arrivano dall’Ucraina ci fanno ulteriormente temere questo tipo di ricadute nel lungo periodo. 
In questo scenario ancora oggi valgono le parole dell’ex Attorney General americano, Robert Kennedy nel 1961 all’Università della Georgia: “su questa generazione, incombe l’onere di dimostrare al mondo che quando noi diciamo che tutti gli uomini sono stati creati liberi e sono uguali difronte alla legge, ci crediamo davvero”. La famosa affermazione della Dichiarazione di Indipendenza – 1776 – è un obiettivo ancora – e sempre – da raggiungere. 

3) E vengo al terzo e ultimo punto del mio intervento. 
Quali sono gli ostacoli che persistono ad una effettiva parità? 
Nella maggior parte dei paesi gli ostacoli giuridici sono stati gradualmente eliminati. Le discriminazioni dirette aperte sono quasi insostenibili dinanzi all’opinione pubblica. Tuttavia, sono gli ostacoli culturali, sono i pregiudizi quelli che si fa più fatica a rimuovere. Sono quelle discriminazioni indirette che sopravvivono, a fronte di trattamenti giuridici uniformi. E questo vale in gran parte del mondo, con toni e sfumature diverse. 
È evidente nella semantica del dibattito pubblico, dove ancora troppo spesso c’è chi crede che le donne dovrebbero essere la Tacita Muta del mito classico, punita per il suo troppo ciarlare. 
È evidente quando una donna è “trasparente” negli incontri ufficiali internazionali o è relegata su un sofà a parte, non sulle poltrone riservate alle istituzioni, come accaduto alla presidente della Commissione UE Ursula von der Leyen. 
È evidente, come sta accadendo nel mio paese, dove non si riesce ancora a dare attuazione ad una sentenza della Corte costituzionale – risalente al 2016- che ha dato la possibilità ai genitori di attribuire al figlio anche il cognome della madre. 
Questi stereotipi e pregiudizi non sono solo una questione di parità. Sono una questione di civiltà. Come scrisse - ormai due secoli fa - il filosofo francese Charles Fourier: “Il grado dell'emancipazione femminile è la misura naturale dell'emancipazione universale".

Il cammino da fare è ancora lungo. 
Concludo, riportandovi idealmente in quella galleria alla Camera dei deputati in Italia, di cui parlavo all’inizio. Anche io ho il privilegio di essere ritratta come prima presidente donna della Corte costituzionale, insieme alle prime ministre e alle prime donne presidente di Camera e Senato. 
Ma su un’altra parete di fronte ai nostri ritratti, sono affissi due specchi, con una scritta: “ancora nessuna donna è stata Presidente del Consiglio, né Presidente della Repubblica”. 
Questi specchi sono lì affinché ogni ragazza o giovane donna che visita la galleria possa vedere il suo viso riflesso nello specchio. E chissà possa essere ispirata a fare una scelta professionale che alla fine le condurrà all’interno delle istituzioni.
Questi specchi sono un invito, un appello rivolto a ciascuna giovane donna che dicono: Ce la puoi fare!
E io lo ripeto: Ce la puoi fare!

Marta Cartabia
Dubai, 8 marzo 2022



